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INCONTRO CON I LETTORI

Tellàro, il “fiume di Maometto”? 
Riportiamo il contributo di un lettore riguardo 
l’ipotesi avanzata da Garofalo sulla etimologia 
del fiume Tellaro. Per ragioni di spazio siamo co-
stretti a sintetizzare la lettera, rimandandone la 
versione integrale nel numero di gennaio, dove 
pubblicheremo anche la risposta dell’autore.

Gentile Direttore, 
l’ipotesi avanzata dall’estensore dell’articolo 
(Incontri. La Sicilia e l’altrove, n. 4), e cioè che il 
nome attuale del fiume prenda origine da flu-
men Abdullarius, che significherebbe fiume 
di Maometto, si deve ritenere – a mio avviso – 
poco plausibile. 
	 La commistione linguistica presente nel 
termine Abdullarius, costituito da un nome di 
persona arabo (Abdullah) ed un suffisso latino 
(-arius) è, in generale, possibile, ma in questo 
caso poco probabile, dato che nella toponoma-
stica siciliana gli esempi sono in genere limitati 
ai suffissi -anus, -inus. Per quanto mi risulta non 
vi sono in Sicilia toponimi in cui al nome arabo 
segua il suffisso -arius. 
     Inoltre, il suffisso -arius è comunemente usato, 
in latino, come qualificativo, mentre il suo uso 
come patronimico (figlio di) è poco frequente. 
Ad esempio, il nome latino del mese di Gennaio, 
mensis Januarius, significa mese di Giano, e non 
mese del figlio di Giano. Nel caso in specie, quin-
di, anche a voler seguire l’ipotesi contemplata 
nell’articolo, è più credibile che flumen Abdul-
larius significhi fiume di Abdullah, anziché del 
figlio di Abdullah.
	

          Maurizio Palermo, Catania

La critica garbata e puntuale di Maurizio Paler-
mo merita un approfondimento. È quello che 
ci ripromettiamo di fare; per questo chiediamo 
al direttore della Rivista di ospitare nel numero 
del prossimo gennaio un nostro intervento di 
replica - non frettoloso o sbrigativo - alle argo-
mentazioni dell’attento lettore, che comunque 
ringraziamo per l’interesse e per il tempo che ci 
ha dedicato. 
 

Vincenzo Garofalo

Veduta della valle Guadagna 
presso Palermo
Egregio Dott. Miccichè,
con grande interesse ho saputo della vostra 
attività di editore della rivista Incontri - La 
Sicilia e l’altrove in occasione di mia mostra 
mercato ad Ansbach, durante una stimolante 
conversazione con la Dott.ssa Sibylle Kreisel.

Il dipinto di Gurlitt che vi sottopongo ci 
ha motivato. Con piacere vi invio in allegato la 
foto di questo dipinto insieme con una mode-
sta descrizione da sottoporre a chi è esperto 
della cultura siciliana. 

Vi sarò grato se mi facesse pervenire in-
formazioni sul motivo di questo paesaggio, 
magari potrebbe darmi anche cenni del sog-
giorno del pittore in Sicilia.

Michael Nöth, Ansbach (Germania) 

Scrivere a
info@edizionincontri.it

 
Il dipinto raffigura la dimora di campagna nei 
pressi del fiume Oreto appartenuta ai Chiara-
monte, antica famiglia siciliana molto potente 
nel XIV secolo. Già malandata al tempo di Gur-
litt (1846), la costruzione fu rasa al suolo dalle 
incursioni aeree nell’ultimo conflitto mondiale. 
Autore e dipinto meritano un approfondimento 
che sarà oggetto di un articolo per il prossimo 
numero della rivista. 

Ringraziamo il gentile lettore per averci au-
torizzato a pubblicare la veduta di cui ne propo-
niamo uno scorcio come copertina del presente 
numero.

Elio Miccichè



Incontri - anno Ii n.5  ott/dic 2013 67

Nell’estate del 1943, densa di avvenimenti personali e mondiali - 
in quell’anno nascevano mio padre, Gianni Rivera e Robert De 
Niro, Jean-Paul Sartre pubblicava L’être e le néant e Visconti 

girava Ossessione - si “consumava” la storia e, forse, il futuro della Sicilia 
in termini di liberazione dal dominio nazi-fascista ma intraprendendo 
una strada, fin’ora sconosciuta, che era quella della perdita della 
vocazione contadina, della sapiente marginalità, dell’innocente 
periferia, per divenire un luogo come tanti di autostrade in mezzo al 
nulla e di pisellini che nascono nel freezer.
     Il Museo Storico dello Sbarco in Sicilia – 1943 cerca di fissare questi 
momenti di memoria, quel “non più” dell’Italia fascista e coloniale e 
quel “non ancora” che sarà la guerra fredda, il muro di Berlino, il boom 
economico. 
	 Istituito dalla Provincia Regionale di Catania (Politiche Scolastiche, 
Culturali, del Turismo e dello Sport) con deliberazione di giunta n. 
720 del 2000, e inaugurato nel dicembre del 2002, il museo si trova 
all’interno dell’area espositiva del Centro Congressuale Fieristico 
Culturale “Le Ciminiere” di Catania, complesso polifunzionale di 
27.000 metri quadrati al limite sud della città, nei pressi della stazione 
ferroviaria. Il Centro nasce dal recupero1 di alcune parti delle costruzioni 
ormai abbandonate che costituivano il grande complesso industriale 
di raffinazione dello zolfo estratto dalle miniere dell’entroterra siciliano. 
Dalla trasformazione delle strutture preesistenti e dalla costruzione di 
altre ex novo, caratterizzate tutte dall’uso della pietra lavica, dei mattoni 
e dell’intonaco realizzato a cocciopesto, è nata questa nuova struttura, 
distinta dallo skyline di alte ciminiere che servivano alla dispersione dei 
fumi provenienti dalle fornaci di raffinazione. 
	 Il museo si articola su una superficie di 3000 mq dislocati su tre livelli, 
ma non è concepito come un mero contenitore di oggetti e reperti ma 

1943: STORIA DEGLI UOMINI,
STORIA DEL MONDO.

IL MUSEO DELLO SBARCO
ALLEATO IN SICILIA

di AGATA FARRUGGIO
(Storica dell’arte)

SCHEGGE DI MEMORIA RECUPERATA

Un museo a tema che fa vivere le tragedie della guerra per proiettarci 
nella memorabile estate di settant’anni fa

1
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come luogo attivo in cui rivivere il passato, in particolare il momento 
decisivo della liberazione dall’occupazione tedesca avvenuta attraverso 
la sbarco in Sicilia, come approdo all’Italia e all’Europa. 
	 La posizione strategica della Sicilia, erroneamente valutata da Hitler 
e Mussolini - chiaramente ribadita dalla storia contemporanea che 
proprio in questi giorni ci rende testimoni e attori di nuovi “sbarchi” 
di migranti in fuga da fame e guerre - era stata individuata dai Capi 
di Stato Maggiore alleati già nella conferenza di Casablanca tenutasi 
il 18 gennaio del 1943: attraverso l’operazione in codice HUSKY 
(Operazione Husky) sarebbe iniziata l’invasione della “Fortezza Europa” 
dalla Sicilia, perché compresa nel raggio di azione degli aerei da caccia 
alleati stanziati in Nord Africa e a Malta.
	 All’interno del Museo dello Sbarco il percorso di visita inizia dal 
rifacimento in vetroresina e cartapesta, come in un teatro di posa, di 
un piccolo paese siciliano, prima, durante e dopo i bombardamenti 
che caratterizzarono l’anticipazione del fisico sbarco delle truppe 
americane ed inglesi in Sicilia [1]. I momenti della battaglia sono invece 
raccontati attraverso i video delle incursioni aeree, le foto delle città 
distrutte e i documenti cartacei e non dell’epoca, fino alla ricostruzione 
con statue di cera del momento dell’armistizio svoltosi a Cassibile il 3 
settembre e proclamato alla radio dal Maresciallo Pietro Badoglio l’8 

settembre del 1943.
     L’allestimento2 è prettamente formativo e le sale hanno un andamento 
che procede per accumulazione. La suggestione del rifugio antiaereo, 
l’audio continuo dei racconti di guerra, la forma ottagonale del bunker 
- presa a modello e reiterata nelle strutture espositive - salva il museo 
dall’eccessivo trionfalismo sotteso all’esposizione delle divise militari 
e delle armi da guerra.  E ciò fa diventare questo museo un racconto 
della storia di un momento cruciale del secondo conflitto mondiale ma 
anche un momento della storia degli uomini che arrivarono in Sicilia 
dal Vecchio e dal Nuovo Continente, dei siciliani che si “scontrarono” 
con nuove culture e tecnologie consumistiche e industriali, dove 
trovano voce anche i più deboli come le donne e i bambini.
	 L’intero patrimonio, frutto di recuperi attraverso il mercato 
antiquario e le collezioni private, non è omogeneo, e forse neanche 
completo, ma restituisce un passato che, a settanta anni di 
distanza, se è ancora presente nel racconto dei nostri nonni risulta 
sconosciuto ai nipoti.
	 Nell’allestimento grande rilievo è dato alla successione temporale 
che si snoda attraverso i 38-39 giorni di liberazione, dalla notte fra il 9 e 
il 10 luglio al 17 agosto 1943; e alla dislocazione geografica dei luoghi: 
quelli degli sbarchi nel golfo di Gela e in quello di Noto, quelli delle 

2 3

4 5
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battaglie di Gela, di Ponte Primosole, di Floridia-Solarino, di Agira, di 
Troina; quelli della pace a Cassibile.
	 La vocazione didattica del Museo viene declinata attraverso la 
riproduzione di contesti come un piccolo quartiere d’epoca, il rifugio 
antiaereo, la riproduzione di ambienti distrutti dai bombardamenti che 
conducono il visitatore verso la coscienza/conoscenza della storia.
	 Il percorso museale è costellato da pannelli fotografici e testuali che 
illustrano l’avanzata americana attraverso riproduzioni di documenti 
e immagini d’epoca, mentre i monitor trasmettono in simultanea 
immagini dello sbarco delle truppe americane ed inglesi che 
coinvolgono il visitatore facendogli percorrere il pontile di un mezzo da 
sbarco.3 La forma ottagonale, come detto, connota gli spazi espositivi 
del percorso museale e caratterizza il tavolo ottagonale posto al primo 
piano, con un bassorilievo raffigurante la Sicilia che viene animato 
con luci e colori, simulando l’avanzata delle truppe alleate, mentre 
alle pareti quattro monitor proiettano immagini di città bombardate 
come Palermo, Messina e Catania.4 Il percorso continua con le sale 
d’esposizione di reperti autentici: uniformi, equipaggiamenti ed armi 
leggere dei quattro eserciti impegnati nella battaglia di Sicilia.
	 L’emozione del contatto con la storia e con i campi di battaglia 
si fa più forte nella sala del bunker (fortilizio difensivo di cemento 
armato che in italiano viene chiamato con il termine evocativo 
di casamatta): è una ricostruzione ma si ha la possibilità di essere 
“compagni” dei due militari che preparano le munizioni e sparano 
con la mitragliatrice o “nemici” che guardano attraverso le feritoie 
e i sacchi di sabbia [2]. I pannelli fotografici che mostrano le diverse 
tipologie e dislocazioni dei bunker presenti nel territorio siciliano 
completano l’esperienza della opposizione italiana.
	 Al secondo piano, dopo aver salito una scala circolare ricavata 
dentro l’anima di una ciminiera superstite, il visitatore si trova nella 
zona di rievocazione delle battaglie fra i due schieramenti [3]; il 
visitatore più appassionato alle guerre volgerà lo sguardo ai plastici 
tridimensionali e ai pannelli fotografici che ricostruiscono gli scenari 
delle battaglie; il visitatore più “umano” presterà più attenzione ai 
video che ritraggono la popolazione inerme, rassegnata e, talvolta, 
indifferente all’occupazione dell’Isola da parte degli alleati oppure 

si soffermerà sui “documenti 
umani” costituiti da lettere 
di militari, foto con dedica di 
fidanzate, letterine di natale 
dei bambini. 
	 La storia entra di 
prepotenza negli occhi 
del visitatore attraverso le 
statue di cera, modellate 
dagli artisti cerai del Museo 
Marie Tussaud di Londra, che 
riproducono i protagonisti 
storici del tempo (Adolf 
Hitler, Franklin D. Roosevelt, 
Winston Churchill, il re 
Vittorio Emanuele III, Benito 
Mussolini) e attraverso la 
ricostruzione in scala reale 
di una postazione radio [4] 
e della tenda con dentro i 

personaggi che a Cassibile firmano l’armistizio: il generale Giuseppe 
Castellano e il Comandante Bedell Smith [5].
	 Il percorso si conclude con l’immagine del cimitero inglese alle 
porte di Catania, nei pressi dell’aeroporto, ove riposano le spoglie dei 
caduti, i cui nomi scorrono su un pannello luminoso, posto ai piedi di 
una scultura bronzea.
	 Del Museo, inoltre, esiste un catalogo curato dalla Provincia 
Regionale di Catania, edito nel 2002 da Le Nove Muse Editrice, e una 
biblioteca, istituita con delibera di Giunta nel 2005, fornita di testi 
di carattere generale sulla Seconda Guerra Mondiale, ma che mira 
all’individuazione e al reperimento di testi sullo Sbarco in Sicilia, 
prodotti da storici, studiosi accademici, giornalisti, appassionati di 
storia locale di riconosciuto rigore scientifico che testimoniano la 
vivacità di una intellettualità siciliana che si misura con le vicende 
del passato; il catalogo, ancora non proprio corposo, è consultabile 
on-line.5

didascalie
1. La ricostruzione della piazzetta siciliana.
2. Il bunker con la simulazione di due soldati italiani alla mitragliatrice.
3. Sala della battaglia combattuta a ponte Primosole.
4. Soldato alla radiotrasmittente.
5. La firma dell’armistizio.
6. Uniforme dell’esercito tedesco.
Foto a cura della Redazione.

note
1. Il progetto di recupero della struttura e messa in sicurezza delle ciminiere, ad opera 

dell’architetto Giacomo Leone, inizia nel 1984, ma l’intero complesso è stato inaugu-
rato e reso fruibile solo a partire dal 1996.
2. La progettazione e la direzione artistica dei lavori sono stati affidati all’architetto 
Gaspare Mannoia, che però si è servito di un team di esperti dei vari settori in cui si 
articola il museo, collaborazione necessaria sia per la ricerca storica che per l’allesti-
mento.
3. Video forniti dall’Imperial War Museum of London, dal National Archives of Wa-
shington D. C., dall’Australian War Memorial of Canberra.
4. Video  forniti dall’Istituto Luce di Roma.
5.http://www.provincia.ct.it/il_territorio/musei/museo_dello_sbarco_in_sicilia/Bi-
blioteca.aspx.

6

Museo dello sbarco alleato in Sicilia
c/o Le Ciminiere
Piazzale Asia
95100 Catania
tel. 095/4011929/4011936/533540

Email: museosbarco@provincia.ct.it
sito internet: www.provincia.ct.it/il_territorio/musei/museo_dello_sbarco_in_sicilia
Orari di apertura: da Martedì a Domenica
- invernale (dal 1 novembre al 31 maggio) 9.00-17.00
- estivo (dal 1 giugno al 31 ottobre) 10.00-18.00


